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D
iciamola tutta: il discorso pronun-
ciato ieri da Nicolas Sarkozy
(un’ora di prologo alla conferenza

stampa d’inizio anno) solleverebbe
un’ovazioneal futurocongressodelParti-
to democratico italiano. I soli problemi
cheporrebbesarebberodi leadership,poi-
chéWalterVeltroniavrebbedichepreoc-
cuparsi molto seriamente per il suo pri-
mato.Parliamodelpianovisionario,qua-
si filosofico, sul quale Sarkozy ha voluto
collocare la sua presidenza. Ha citato più
volte Edgar Morin, sociologo di chiarissi-
ma fama, che oggi denuncia il ripiego in-
dividualista e l’assenza di luoghi e gesti di
verasolidarietànellenostresocietà.Haci-
tatoAmartyaK.Sen, indiano,premioNo-
belper l’economia,chehaelaboratounsi-
stemadivalutazionedella ricchezzaedel-
laqualitàdivitaalternativoaicriteripura-
mente mercantili, diventando un punto
di riferimento per tanti filoni del no-glo-
balismodiquestoultimodecennio.Haci-
tato Joseph Stiglitz, americano, anch’egli

premio Nobel per l’economia, anch’egli
ispiratorediunacriticaseverissimadique-
sta mondializzazione, universalmente
noto per la sua denuncia delle istituzioni
finanziarie internazionali come il Fondo
monetario e la Banca mondiale, rei a suo
avvisodiaversottopostoneglianni90Pa-
esi come l’Argentina e la Russia a cure
drammaticamente sbagliate, figlie del
«pensiero unico» di stampo liberista. I
due Nobel, per la cronaca, rifletteranno
per lui in un’apposita commissione.
Ha citato ancora Leon Blum, storico lea-
derdel socialismofrancese,per la sua«ge-
nialità» quando capì dove portava il co-
munismo, e nel 1920 al Congresso di
Tours se ne andò per conto proprio. Nes-
sun gollista nel suo Pantheon, neanche il
Generale. Nessun santone del liberismo,
nessun«Chicagoboy»,eneancheunRay-
mond Aron, per dire, che pure qualche
merito avrebbe. Solo gente che negli ulti-
mi decenni è stata il lievito del pensiero
«di sinistra» non dogmatico né pavlovia-
namente classista, che insomma si è pre-
occupata più di altri di trovare il modo di

coniugare modernità e giustizia sociale.
Cosachiederedipiù,adunleaderdelpar-
tito democratico?
Unacosa innanzitutto:chealleparolefac-
ciaseguire i fatti.Edèquicheildenteduo-
le, con Sarkozy (con Veltroni vedremo).
A più di sei mesi dalla sua elezione, appa-
re ancora e sempre in campagna elettora-
le. Solo che adesso, privo di contradditto-
rio, può disegnare indisturbato splendide
e nuove costellazioni politiche. Sembra
essersi attribuito il ruolo di rianimatore
del paese,di colui che senza sosta soffia la
parola fiducia, fiducia, fiducia. È una ver-
sionemoltopiùcoltaeambiziosadell’«ot-
timismo» brianzolo da Caffé Sport sem-
pre proclamato dal nostro Berlusconi.
Ma i limiti sonogli stessi: se il potered’ac-
quisto non aumenta e se i prezzi salgono,
se le banlieues restanopostiorrendi e i di-
soccupati restano tali, più il tempo passa
e più lo slancio rinascimentale di Sarkozy
rischia il tracollo. Inquesto senso èmolto
probabilecheil2008siaper lui l’annodel-
la verità.
Un leader del Partito democratico inol-

tre, a nostro avviso, avrebbe un’altra idea
dell’Europa,che luicontinuaaconsidera-
reunicamentecomeunombrello«protet-
tivo»,comehaavutomododiribadirean-
che ieri. La vorrebbe più unita e protago-
nista, più politicamente integrata.
Si comporterebbe diversamente anche in
tema di immigrazione, combattendo
contro l’idea che «l’altro» metta necessa-
riamente in pericolo la nostra identità.
Sarkozy no, continua a fissare quote di
espulsionicheil suoministroètenutoari-
spettare, come se i sans papiers fossero
pacchi da smaltire, perché lo stoccaggio
costa,ea introdurre laprovadelDnaper i
ricongiungimenti familiari, malgrado la
«ripugnanza» che tale legge provoca in
Carla Bruni.
No, stia tranquilloVeltroni: l’iscrizionedi
Sarkozy al Pd non è per domani. Però il
presidente promette bene, e contraria-
mente alla destra italiana non appare per
nulla turbatodalla preminenzadella sini-
stra, per lo meno sul piano culturale. Al-
menofino a che, sulpianopolitico, potrà
continuare a dormire tra due guanciali.

SEGUE DALLA PRIMA

E
ricordoche il piano regionale campano, il cui
iter era duratoquasi due anni, in alcunipunti
non era coerente con la riforma della gestio-
ne dei rifiuti appena avviata (in particolare
sottovalutavailpesodella raccoltadifferenzia-
ta e prevedeva un numero troppo elevato di
ambiti territoriali ottimali). Ritenni, tuttavia,
quel piano un passo avanti perché propone-
va un progetto di gestione dei rifiuti della Re-
gione e,data l’emergenza in corso,mi pareva
prioritario sostenere quel primo passo e, poi,
cercare di migliorarlo.
Sullabasediquelpiano, iPresidenti-Commis-
sari, prima Rastrelli e poi Losco, elaborarono
un progetto di gestione e di impianti che fu
messo a gara e si concluse con contratti per la
realizzazione e la gestione degli impianti, fir-
mati nel giugno del 2000 e nel settembre del
2001,quando iononeropiù alministerodel-
l’Ambiente.
Quelpianoprevedevasetteimpiantidiprodu-
zione di CDR (combustibile derivato da rifiu-
ti) e di frazione organica stabilizzata (un po’
sovradimensionatiperchéavevanounacapa-
cità di pretrattare circa il 90% del rifiuto pro-
dotto,considerandoquindimoltobassalarac-
colta differenziata) e due inceneritori per bru-
ciare,conrecuperoenergetico,dicirca1,1mi-
lioni di tonnellate di CDR (corrispondente a

circa il 40% del rifiuto prodotto).
La scelta di pretrattare i rifiuti e di recuperare
energiadal CDRnon era un’invenzione cam-
pana,maunapossibilitàprevistadallanorma-
tiva italianae praticataanche in altriPaesi eu-
ropei.
Bruciandorifiutiurbani talquali,nonprotrat-
tati e non preselezionati, aumenta, infatti, il
rischio di avere negli inceneritori pile, appa-
recchiature elettroniche, barattoli con residui
di vernici ed altri oggetti che possono com-
portare particolari emissioni pericolose e che
richiedono attenzione e tecnologie per essere
abbattute:producendoCDRanormatalipre-
senze vanno sostanzialmente eliminate.
Il rifiuto tal quale, inoltre, presenta un grado
diumiditàelevatoevariabile: ciò riduce il suo
potere calorico, ma aumenta anche i rischi di
abbassamenti di temperature, o le difficoltà a
mantenerlecostantiedelevate; l’abbassamen-
to,noncontrollato,delle temperaturenel for-
no di combustione può favorire la formazio-
ne di diossine.
InunaRegione dove risultavaparticolarmen-
te difficoltoso collocare impianti di inceneri-
mento, ritenni positiva la scelta di puntare
sulCDRchepotevaesserebruciatoconmino-
ri rischiambientalie, sedibuonaqualità,esse-
re, almeno in parte, bruciato, oltre che negli
inceneritoridedicati, ancheincentrali termo-
elettriche e nei cementifici.
Il fatto che le «ecoballe» prodotte dagli im-
pianti campani siano risultate,per deficienze
gestionali e impiantistiche, non conformi al-
lecaratteristichechedovrebbeavereunbuon
CDR, significa che non si doveva puntare su
talepretrattamento?Noncredo proprio:que-
gli impianti vanno sistemati e anche in Cam-
pania si deve fare un buon CDR.
Ilproblemadelle«ecoballe»nonsmaltiteeac-

cumulate in siti provvisori non dipende dalla
decisionedi faredelCDR,madalritardonella
costruzionedegli impiantidiutilizzo:dell’im-
piantodiAcerra (dopo 7 annidalladecisione,
ancoraè incostruzione,quandoil tempome-
dio per costruire un inceneritore è intorno ai
tre anni!), e dalla mancata costruzione di un
altro impianto di incenerimento (o di due
piùpiccolicomesarebbepreferibile,perragio-
ni funzionali) per completare il ciclo, e dalla
cattiva qualità di quel CDR, che ha finora im-
pedito il suo, anche parziale, utilizzo fuori re-
gione e in impianti non dedicati. Ad un certo
punto, visto che non si riusciva ad utilizzarle,
chi aveva la responsabilità per prendere tale
decisione, avrebbe potuto anche sospendere
la produzione di «ecoballe», fino all’apertura
dell’impiantodiAcerra.Ho l’impressioneche
nonl’abbia fattoperchésmaltire i rifiutiurba-
ni talquali,noncome«ecoballe» stoccabili in
depositi provvisori, sarebbe stato ancora più
difficile, data la carenza di discariche.
Ma mentre si fanno gli impianti e si rafforza
la raccolta differenziata, occorre non lasciare,
in nessun caso, i rifiuti per strada. In quei
quattro anni, ricordo, che quella fu la prima
preoccupazione: trovare siti, allestire discari-
che pubbliche per evitare le infiltrazioni ca-
morriste, trovaresitiprovvisoriper lostoccag-
gio ecc. Da questo punto di vista, non so se
per buona sorte o per l’impegno di molti, in
queiquattroanninonvi furonorifiutiabban-
donatiper lestradecampane.Questaè laprio-
rità, per la salute dei cittadini e per l’ambien-
te, anche di questi giorni: trovare, allestire e
rendereagibilidiscarichesufficientiper libera-
re le strade e tenerle libere dai rifiuti, mentre
ci si dà da fare per aumentare la raccolta diffe-
renziata, e per migliorare e completare gli im-
pianti.

EDO RONCHI

Rifiuti, la vera storia
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Il Sessantotto è nostro
(e di Gian Burrasca)

La guerra della «monnezza»:
in Italia
c’è un vuoto di politica

Cara Unità,
gli episodi di «disobbedienza civile» di Pianura
sonol’ennesimadimostrazionediquanto in Ita-
liaci siabisognodipolitica (quellaconlaPmaiu-
scola) intesa come capacità di saper ascoltare le
persone ed i territori, capirne bisogni, aspettati-
ve ed esigenze e progettare di conseguenza per
anticipare i problemi prima del loro nascere, ge-
stirli e governarli quando in essere, comunque
non esserne vittima come invece accade oggi.
C’è bisogno di buon governo, di politici con la
vogliaedil coraggiodiamministrareprendendo-
si delle responsabilità anziché cavalcare il mal-
contento per tornaconto elettorale e/o persona-
le. Più lasceremodeivuoti, piùqualcunocerche-
rà di riempirli per interessi di parte; che questi si
chiaminoLegaNord, Forza Italia,Berlusconi, ca-
morra, ecomafia o altro ancora poco importa; in
un Paese dove tutti urlano, spingono e dove tut-
ti rivendicano supposti diritti (o privilegi che dir
si voglia) la sostanza è che non può essere la leg-
ge della giungla a prevalere. Per impedire questo

ci vuole della buona politica, quella che manca
oggi al nostro Paese, quella che molti (come me)
si aspettano dal Partito Democratico: evitiamo
l’ennesimo buco nell’acqua se ci teniamo vera-
mente alla nostra sgangherata Democrazia, lo
dobbiamoanoi stessi, ainostri figli e soprattutto
lo dobbiamo ai nostri padri fondatori della Re-
pubblica nata dalla guerra di liberazione.

Claudio Gandolfi, Bologna

La tragedia
del Kenia
e le vacanze dorate

Cara Unità,
siamo credo tutti dolorosamente colpiti dagli
eventi sanguinosi che si sono scatenati in Kenia,
dove un’elezione probabilmente segnata da bro-
gli rivela ilverovoltodiquestoPaese fattodiarre-
tratezzaemiseria infinitacomed’altrondeè la re-
altà di gran parte dei paesi africani. Un volto ben
lontanodaicelebrati paradisi turisticiofferti ego-
duti da ricchi anche di casa nostra, alla ricerca di
mondi fintamente incontaminati dove farsi una
casa per le vacanze è forse più economico perché
non manca manodopera a basso costoe ti ritrovi
cameriera e giardiniere compresi nel prezzo. Tut-
to legittimo, per carità: del resto il turismo per
qualsiasi Paese può essere un fattore importante
di sviluppo economico e di apertura culturale.
Anche se i vantaggi più consistenti tante volte fi-
nisconoaltrovecomecidice il sottosviluppoper-
manente di tante aree turistiche fra le più getto-
nate dal turismo del tutto compreso. Per tornare
alKenia, ai50 ahimé bruciati vivi nel rogo di una
chiesa, per tacere di chissà quante altre vittime,
mi chiedo come fanno quei politici italiani (cro-
nacadeigiornali)adichiararsi tranquillinellebel-

le oasi di piacere che si sono concessi in questa
martoriataregionetantodanonritenerenecessa-
rio interrompere le loro sudate vacanze?

Giovanna Telara, elettrice di sinistra

Se il Pd rimane
incastrato tra cattolici
e «Cosa Rossa»

Cara Unità,
hosempre lettoil tuogiornaledalla finedeglian-
ni 60 ad oggi. Sono stato segretario del Pci della
sezionedel mio paese, partecipando a tutte le vi-
cende politiche di questi ultimi anni con la mia
piena adesione. Ma oggi non mi trovo più d’ac-
cordo con la scelta fatta dal mio partito, sia da
Fassino che ha portato i Ds alla scelta sciagurata
della nuova fase politica insieme alla Margheri-
ta, sia dalla Cosa Rossa che lo ha frazionato ulte-
riormente con i suoi continui «No». È arrivato il
momento di smetterla di dare importanza ai va-
ri Rutelli, Marini... ex democristiani che metto-
noibastoni fra le ruotesuqualsiasipropostaspa-
rando a zero prima sui Ds e oggi sui dirigenti del
Pd. Che cosa fare arrivati a questo bivio? Aderire
al Pd chiedendo a Veltroni di ritornare ai vecchi
idealidelPci,proteggendol’operaio,creandopo-
sti di lavoro per i nostri giovani, combattendo il
precariato, creando caseper i meno abbienti, ga-
rantendo a ognuno la sanità che merita; oppure
aderire alla Cosa Rossa, dove però i linguaggi so-
nomoltodifferentidaquelliusatidanoicompa-
gni del vecchio Pci, con Rifondazione Comuni-
stachevotacontroilWelfaresottoscrittodal sin-
dacatoedall’80%deglioperai italianieconiCo-
munisti Italiani che minacciano continuamen-
te la caduta del governo?

Enrico Perfetti

Scientology
fantascienza
per creduloni

Cara Unità,
come si fa a essere così ciechi e così creduloni?
Come si fa a credere a Tom Cruise? Come si fa a
dimenticarecheRonHubbard,primadi fondare
Dianetica e Scientology, fu un autore di fanta-
scienza?Eche unodei suoi romanzi piùbrillanti
si intitola «La trama fra le nubi»?Doveuno scrit-
tore manovra come burattini non solo i propri
personaggi ma anche le persone reali? E dunque
i fanatici di Scientology dovrebbero leggere (e
meditarciunpocosu,seglièrimastounmanipo-
lo di sinapsi libere) alcuni romanzi di Hubbard.
Non solo «La trama» (che è emblematico della
sua volontà manipolatoria) ma anche «Schiavi
del sonno» (in cui torna il tema del controllo
esercitato sugli altri).
Oppure l’eccellente «Le quattro ore di Satana»
(di cui non posso rivelare il genere letterario a
cui appartiene, perché se no svelo troppo della
sua spettacolare trama). Insomma, Hubbard era
un gustoso (a volte assai bravo) mestierante del-
la fantascienza.Chepoiper far soldiapalatesi in-
ventò una specie di religione, quella sarchiapo-
natadiDianetica/Scientology.Attraverso laqua-
lealcuni furbastrimungonotantissimigonzi.Al-
cuni sostengono che tutte le fedi religiose sono
ugualiperchépresuppongonol’abdicazionedel-
la razionalità e della laicità. Non è così. Io sono
valdese e lo dico chiaramente: le fedi che non
hanno il coraggio di interrogare con durezza se
stesse mi fanno paura.
Unodeimotiviper iquali iosonocristianoèpro-
prio Gesù sulla croce, che in quei tremendi mo-
menti soffreedubitacomeunessereumano,gri-

dando «papà mio, perché mi hai abbandona-
to?». Ecco, il cristianesimo (nella figura del suo
fondatore) sa dubitare di se stesso.

Luciano Comida

Se il Papa
sposa le tesi
di Ferrara

Cara Unità,
sorprendecheSuaSantitàBenedettoDecimoSe-
sto, unitamente a tutto il clero di Roma, abbia
sposato le tesi suggerite da Giuliano Ferrara sul
FoglioedalvideodiOttoemezzo.Unuomoche
si è sempreespresso a favore dellaguerra preven-
tiva e sempre dichiarato favorevole alla pena di
morte, attraverso truculente e dotte citazioni,
ora si ritrova addirittura ad essere fonte ispiratri-
cedelle linee dellaChiesa attraverso i suoipiùal-
tiesponentisinoalPapa.Maiavreipensatoatan-
to!
Chesiaascoltatoconsigliere diBerlusconicipuò
anche stare, ma che addirittura il Santo Padre lo
assecondi nella sua iniziativa mi sembra vera-
mente troppo. Un opportunismo ecclesiale ver-
gognoso, anche per un credente. Ho letto che
pure Veltroni intende incontrare l’ingombrante
giornalista per confrontarsi sul tema. Spero che
qualche suo intimo consigliere lo faccia desiste-
redaquesta iniziativa,utile soloaFerraraper sen-
tirsi accreditato non solo in Vaticano, ma anche
nel Pd.

Corrado Sarzi Amadé

L’universo mondo (o
comunque l’Occidente)

fino al Sessantotto era simile, per
organizzazione, a un grande
collegio severo e austero, un po’
simile al «Pier Paolo Pierpaoli»
dove finisce, in punizione,
l’incoreggibile Giannino
Stoppani, sì, Gian Burrasca.
All’interno di questo
collegio-mondo c’era modo di
fare soprattutto una cosa:
obbedire. Obbedire a una
semplice trinità dell’ordine
sociale: Dio Patria e Famiglia.
Possibilmente inginocchiati ai
piedi di un notevole crocifisso, o
comunque nei pressi di una
immagine votiva non meno
splendete, fosse anche il semplice
ritratto del Re o comunque del
principale che dettava gli ordini.
Col Sessantotto, tutto questo finì
a farsi, appunto, benedire. In
molti, nottetempo, mollarono gli
ormeggi della disciplina imposta
dal regolamento e presero il largo.
Scapparono a gambe levate forti
della convinzione che al mondo
ci fosse di meglio da fare. Per
esempio, fare l’amore, e non la
guerra. E ancora: ritenere che le
libertà individuali fossero, se non
proprio inviolabili, comunque
necessarie, un dovere di felicità,
un bisogno, una pulsione. Certo,
vi furono anche quelli che, come
si dice a Roma, telarono per
infilarsi dentro un altro collegio,
tipo quello dove c’erano molti
ritratti di un cinese chiamato
Mao Tse-tung con l’eco di un
certo lenin-stalinismo, tuttavia,
sostanzialmente coloro che
mandarono tutto a carte
quarantotto sognavano un’altra
vita. Riuscirono e insieme non
riuscirono nell’impresa assoluta
del cosiddetto «assalto al cielo»,
ciononostante poterono dire a se
stessi di averci provato, perfino
qualche anno dopo, quando il
nostro ideale collegio riprese a
funzionare, sia pure riveduto e
corretto nel suo regolamento. Nel
senso che dopo il Sessantotto
nulla è stato più come prima.
Tanto per fare un esempio, i
«giovani», qui intesi come
categoria sociologica, presero a
imporre perfino l’agenda dei
consumi. A propria immagine e
somiglianza. Verrà presto
l’omologazione, tutto vero, ma
questa è già un’altra storia. Ma
facciamo adesso macchina
indietro, riavvolgiamo la pellicola
dell’anno in questione, sempre

virtualmente. È bene infatti
sapere che non tutti
abbandonarono il nostro collegio
al primo colpo di rivolta, alcuni
infatti scelsero addirittura di
rinunciare ai piaceri dell’amore
libero per restare inginocchiati ai
piedi del crocifisso già citato.
Buon per loro. Anche il più
efferato dei masochismi è giusto
che sia garantito nel grande libro
delle libertà. Accade adesso, in
occasione dell’anniversario del
Sessantotto più 40, accade che un
gruppo, fra quelli che
perseverarono nell’ossequio ai
precetti della conservazione,
dicano di essere stati loro i veri
anticonformisti (leggi in
proposito l’ultimo numero di
Panorama) e questo grazie al fato
di non aver ceduto alle lusinghe,
se ho ben capito, di una falsa idea
della libertà e del senso di
responsabilità. Confesso che,
escludendo il vecchio teorema
paranoico e giacobino della
reazione e della
controrivoluzione, meglio, dei
nemici del popolo, lo stesso che
troverà sfogo anche nel collegio
del socialismo reale, si fa una
certa maledetta fatica a
immaginare plausibile l’idea
assoluta della libertà (e dunque
del non-conformismo) davanti
alle gelide stelle fisse di un sistema
tolemaico che si mostra sempre
uguale a se stesso... Procedendo
nella metafora: trascorrere
quarant’anni ancora su un
tappeto di fagioli secchi,
immobili, paghi, soddisfatti del
fatto che, da lì a poco, una nuova
tortorata verrà giù dal cielo, una
nuova cartolina-precetto ti
spedirà a servire la Patria in armi,
senza citare la famiglia che,
almeno secondo un bizzarro
pamphlet che dobbiamo sempre
all’estro dei fuggitivi, «è ariosa e
stimolante come una camera a
gas». Che scarsa idea della
misericordia nelle parole di
coloro che ancora adesso
invocano punizioni severe per
chi scelse allora di abbandonare il
chiuso del refettorio per le
barricate! Quella misericordia che
appartiene invece all’«anarchico
per grazia di Dio» Bunuel quando
racconta della Madonna che si
sostituì alla suora fuggitiva per
tutto il tempo che questa volle
correre libera nel mondo lontano
lontano dal velo e dalle
costrizioni delle spine.

f.abbate@tiscali.it

Se Sarkò fa il democratico

L’INTERVENTO

La strana etica
di chi assale la 194

COMMENTI

SAGOME

L
a vita è un valore troppo
grandeper essereancora rin-
chiusanellagabbiadellacul-

tura patriarcale che continua a im-
porreilproprioautoritariopaterna-
lismoamministrandoestrumenta-
lizzando le paure che l'uomo e la
donna hanno di fronte alle pulsio-
nidellavitaealla finitezzadellaesi-
stenza. Riteniamo distruttivo e op-
posto alla cultura della vita colpe-
volizzare le donne che vivono il
dramma dell’aborto, definirle «as-
sassine», accostare l’aborto stesso
alla pena di morte, accusare la leg-
ge 194 di «genocidio» dei feti.
Non è deprimendo la soggettività
femminile e il senso di responsabi-
litàdelladonnachesidifende lavi-
ta. Quando il potere ecclesiastico
avràcompiutounariparazionesto-
rica facendofinalmente spazioalla
maternità che non è solo dare vita
in senso biologico ma è cultura, è
visionefemminilediDio,dellaBib-
bia, diCristo, della fedee dell'etica,
allora potrà intervenire credibil-
mente sull'etica della vita. Ma in
quel momento si sarà dissolto co-
me «potere». Sarà un bel giorno.
Merita lavorare perché si avvicini.
 Le Comunità cristiane
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